
CHE SIA UN BUON 2010!!!
Miriam Pellegrini Ferri

tracciata da José Martì,  e applicata dal grande 
statista Fidel Castro e dal Presidente generale 
Raul Castro al quale inviamo calorosi auguri.

Inviamo sentiti auguri al popolo venezuelano, 
al suo dirigente Hugo Chavez, la cui politica 
ha riscattato la dignità di quel popolo così 
come voleva Simon Bolivar.
Inviamo i nostri auguri al popolo del Brasile e 
al suo presidente Lula da Silva.
Auguri sentiti al popolo Boliviano e al suo 
presidente Evo Morales che  sa lottare ed è 
fedele agli impegni assunti.
Auguri al popolo colombiano e ai suoi 
resistenti dell' organizzazione dei  Farc  con la 
speranza che sempre nuovi successi sia il 
frutto della loro eroica lotta. Auguri all' 
Honduras, al Nicaragua, al Cile, al Perù.

Auguri ai nostri lavoratori in lotta, ai precari, ai 
disoccupati, a tutte le vittime di questo 
governo di fascisti, intrallazzatori e mafiosi 
che abbiamo il dovere morale e civile di 
mandare a casa. 
Con la scuola pubblica nel cuore, col diritto 
dovere di incrementare la ricerca scientifica 
sentiamo la necessità di lottare per un 
governo diverso. 
Sappiamo che non c'è per ora una valida 
alternativa. Siamo noi che abbiamo il dovere 
di crearla su basi scientifiche, fuori da ogni 
opportunismo. Compagni, mettiamoci al 
lavoro!!



Suona scandalo la sentenza della Corte europea dei diritti dell'uomo di Strasburgo che, accogliendo la 
denuncia di una cittadina italiana, dichiara che la presenza dei crocifissi nelle aule scolastiche è una 
violazione della libertà dei genitori ad educare i figli secondo le loro convinzioni e della libertà di religione 
degli alunni. Scandalizza enormemente i cattolici apostolici romani. 

Ma non i cristiani. Perché ci sono anche i cristiani non apostolici romani che non fanno del predominio del 
simbolo della croce il loro valore essenziale. Naturalmente è tutt'altro che offensiva per chi è ateo e non 
ha religione come me, e tantomeno la sento offensiva per chi professa un'altra religione.

L'elemento straordinario della sentenza, destinata a destare non solo scandalo ma dibattito e scontro, sta 
nel fatto che precipita sullo schermo piatto della realtà italiana che vive - vivrà? - nei millenni all'ombra 
del potere della Chiesa romana. Da questo punto di vista è la critica profonda al simbolo per eccellenza, la 
croce. Proposto finora come una simbologia imposta, affisso ovunque in scuole, ospedali, uffici come il 
connotato forte della nostra cultura. Una onnivora cultura di stato. E i cattolici difficilmente molleranno 
l'idea di essere i gestori della religione di stato. 

Non a caso però la Corte europea ha aggiunto che proprio la presenza dei crocefissi nelle aule può 
facilmente essere interpretata dai ragazzi di ogni età come un evidente segno religioso e dunque 
potrebbe condizionarli: se incoraggia i bambini già cattolici, può invece essere di condizionamento e 
disturbo per quelli di altre religioni e per gli atei. 

Esplode l'ira del Vaticano, il governo di centrodestra accusa, balbettano dall'opposizione democratica: «È 
una questione di cultura, di tradizione». Allora apriamo anche il libro nero di queste cultura e tradizione. Il 
cattolicesimo della Chiesa romana nasconde dietro il crocifisso interpretato come riscatto, una cultura e 
una storia di violenze, sopraffazioni, guerre. 

In nome della croce sono stati commessi grandi misfatti, Crociate, Inquisizioni, la rapina e i massacri del 
Nuovo mondo, la benedizione degli imperi e degli uomini della provvidenza. Pensate che il cattolicesimo 
ha proibito fino all'Ottocento di tradurre in volgare la Bibbia e il Vangelo. 

In nome di quel «segno» si sono commessi i crimini più efferati. E si commettono, con le proibizioni contro 
il diritto degli uomini a gestire la conoscenza e la libertà individuale e sessuale. Se è la «nostra cultura», 
come dichiarano l'intrepida ministra Gelmini e il «pontefice» Buttiglione che accusa la sentenza di 
Strasburgo di essere «aberrante», perché non raccontare il lato oscuro della croce come simbologia di 
potere? Invece è come se continuassero a dire: lo spazio del visibile, dell'iconografia quotidiana della 
realtà è mio, lo gestisco io e ci metto le insegne che voglio io. È questo che è sbagliato.

La  Conferenza  episcopale  strilla  che  si  tratta  di  sentenza  «ideologica».  Racconti  della  violenza  nella 
cultura storica della Chiesa romana apostolica, dei roghi contro la ragione eretica che da sola ha fatto 
progredire  l'umanità.  Se  è  l'origine  salvifica  per  tutti  che  si  vuole  difendere,  allora  va  accettato  e 
relativizzato al presente, perché in origine esso era solo un segno di riconoscibilità dei luoghi clandestini 
di preghiera e culto. Non un simbolo imposto, che rischia di richiamare un rituale comunque di morte, 
contro gli altri, le altre culture, storie, religioni.

Che la realtà che ci circonda, in primo luogo quella formativa della scuola, torni ad essere 

spazio creativo oltre le religioni, libero per tutti dagli obblighi oppressivi dei valori altrui.
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E il suo protetto, il ministro delle Finanze, Yuval Steinitz, che promette: «Non andremo al 
macello come agnelli un'altra volta» durante un dibattito a proposito del rapporto Goldstone. 
Auschwitz, gli agnelli che vanno al macello, l'operazione Piombo fuso. Per gli Israeliani oggi 
tutto ciò forma un tutto, un'unica storia, l'eredità ininterrotta di una virtuosa posizione di 
vittima.

La verità è che lo Stato d'Israele non è mai stato una vittima, e il fatto di  assimilarci ai 6 milioni 
è stato  imbarazzante sin dall'inizio - ma ora? Dopo quel che abbiamo fatto a Gaza? Con la 
presa di possesso che  abbiamo su questa società, mentre noi viviamo qui liberi e tranquilli? 
Vittime? Agnelli al macello? Noi?
No, e questo è diventato molto più che imbarazzante, è assolutamente vergognoso.

E malgrado le nostre scuse, non è vero che siamo «traumatizzati» dal passato nella 
convinzione di essere sempre ebrei deboli, impauriti, impotenti, sul punto di essere condotti 
alle camere a gas. Molti sopravvissuti dell'Olocausto ne sono ancora convinti e, in una 
proporzione molto limitata, questo resto di paura occupa ancora l'animo israeliano. 

Ma ora, 64 anni dopo l'Olocausto, 42 anni dopo aver vinto con la guerra dei Sei Giorni, da quel 
punto noi siamo diventati forti, noi sappiamo - che lo ammettiamo o no - di non essere più le 
vittime. Sappiamo di  non essere la continuità dei 6 milioni, anzi ce ne allontaniamo 
deliberatamente, puramente e semplicemente.

La ragione per cui ci diciamo e diciamo al mondo di essere le vittime, è perché sappiamo - che 
ne conveniamo o no - che la condizione di vittima rappresenta un potere. La condizione di 
vittima è la libertà. Non si può chiedere ad una vittima di contenersi. 

Una vittima che si batte per la sua sopravvivenza non può essere accusata di abusare del suo 
potere perché, dopo tutto, essa è con le spalle al muro, è disperata.

Guardando i fatti, è molto difficile convincere noi stessi, e a fortiori convincere gli altri, che 
Gaza e i suoi Qassam avessero messo la fortezza Israele con le spalle al muro, che fossimo 
disperati, che combattessimo per sopravvivere. Per convincerci e per convincere il mondo che 
era davvero così, facciamo due cose.

Primo: rifiutiamo di riconoscere il minimo fatto che contraddica quest'immagine che ci presenta 
come vittime, anzi ripetiamo continuamente tutto ciò che è conforme a quest'immagine. Noi 
parliamo unicamente delle migliaia di Qassam lanciati su Sderot; non menzioniamo mai le 
migliaia di abitanti di Gaza che abbiamo assassinato nello stesso tempo. Noi parliamo 
unicamente di Gilad Shalit; non menzioniamo mai gli 8 000 Palestinesi che teniamo in prigione. 
Non parliamo mai del blocco che manteniamo su Gaza, né della devastazione che provoca sulla 
sua popolazione.

La seconda cosa che facciamo per convincerci e per convincere il mondo che noi siamo sempre 
le vittime, è di non uscire mai, ma proprio mai, dall'Olocausto - perché è là che noi siamo stati 
veramente vittime. Vittime come nessuno ne ha mai avute, vittime un milione di volte peggio 
degli abitanti di Gaza. Auschwitz, gli agnelli che vanno al macello. Vi ricordate di noi, il popolo 
dell'Olocausto? Non la superpotenza del Medio Oriente che avete visto combattere a Gaza. 
Erano i 6 milioni.

Allora, non potete biasimarci. Siamo immunizzati contro le vostre critiche. Noi siamo le più 
grandi vittime che il mondo abbia mai conosciuto. Siamo disperati, allora non parlateci di 
calcoli sul numero degli uccisi, né di uso sproporzionato della forza, né di punizione collettiva. 
Noi combattiamo per la nostra sopravvivenza.

E' questo che diciamo a noi stessi e al mondo, e, visto quel che abbiamo fatto e che facciamo 
sempre a Gaza, ciò è diventato intollerabile. No, noi non siamo i 6 milioni. I 6 milioni erano 
degli ebrei impotenti, tre generazioni fa; non possiamo mascherare il nostro abuso di potere 
con la loro tragedia.

Invece, diamo uno sguardo, un vero sguardo critico su quel che abbiamo fatto e facciamo 
sempre a Gaza. Diamoci un vero sguardo critico alla specchio. E riconosciamo allora chi è la 
vera vittima, qui ed ora.

E, ancora più importante, chi non lo è.
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UNA CITTA' A RISCHIO -

Più missioni all'estero, più pericolo 
Manlio Dinucci

I viaggiatori che ieri pomeriggio cercavano informazioni sui voli nel sito dell'aeroporto di Pisa 
venivano pregati di riprovare più tardi, poiché «si sono verificati dei problemi tecnici». A 
provocarli non era stata una interruzione della linea Internet, ma il fatto che era precipitato al 
decollo un aereo militare C-130J, piombando su una vicina linea ferroviaria, e che per questo 
l'intero aeroporto era stato chiuso. Morti i cinque militari a bordo, ma il bilancio avrebbe potuto 
essere ben più grave. Spesso, infatti, i C-130 e altri aerei sorvolano a bassa quota la città di 
Pisa. Ciò è dovuto all' intensificata attività della 46a aerobrigata, che effettua oltre 10mila 
movimenti annui di velivoli militari. Se ne aggiungono oltre 40mila di velivoli civili. A dirigere 
l'intero traffico è il personale della 46a aerobrigata. «Il radar e la torre di controllo - sottolinea Il 
Tirreno (31-3-2009) - sono gestiti da militari e questo dà garanzie di affidabilità all'aeroporto, 
mettendolo al riparo da scioperi e interruzioni del servizio». Quello di Pisa è dunque un 
aeroporto a conduzione militare che, allargato al settore civile, è in continua espansione. 

  Il ruolo della 46a brigata è cresciuto di pari passo con l'aumento delle missioni militari 
all'estero. A tal fine essa è stata dotata di aerei da trasporto C-130J (versione aggiornata del C-
130H) della Lockheed Martin. L'Italia è stata nel 1997, durante il governo Prodi,  uno dei primi 
paesi ad acquistarli: da allora ne ha ricevuti 22, al costo di oltre 60 milioni di dollari l'uno (più le 
spese operative). Impiegato dalla 46a aerobrigata di Pisa, questo velivolo (lungo circa 30 metri 
e con una apertura alare di 40) costituisce l'ossatura della componente da trasporto 
dell'aeronautica militare. Essa è stata la prima a impiegarlo in teatri operativi: i C-130J  
trasportano  in continuazione truppe e materiali in Afghanistan, in Libano e nei Balcani. 

Come informa un comunicato della Lockheed Martin (17 febbraio 2009), i C-130J 
dell'aeronautica italiana hanno effettuato oltre 75mila ore di volo. Durante la celebrazione per il 
raggiungimento di questo record, che presto salirà a 100mila ore di volo, il vice-presidente 
della Lockheed per il programma del C-130 ha donato alla 46a aerobrigata un modello di grandi 
dimensioni dell'aereo che sarà posizionato nel Centro nazionale di addestramento, gestito dalla 
stessa Lockheed a Pisa. Su questo, sottolinea il comunicato, si basano «le forti relazioni tra 
l'Italia e la Lockheed Martin, ulteriormente sviluppate dalla partecipazione italiana al 
programma del caccia F-35 Lightning II Joint Strike Fighter». 

L'aeroporto di Pisa è così divenuto uno dei principali nodi della movimentazione di personale e 
materiale militari. Si aggiunge a questo il fatto che lo stesso aeroporto viene usato, insieme al 
porto di Livorno, dalla vicina base statunitense di Camp Darby, che rifornisce le forze terrestri e 
aeree nell'area mediterranea, africana e mediorientale. Non è dato sapere quanti e quali sono i 
voli per trasportare materiali e uomini della base, ma sicuramente sono molti. Ad esempio, 
quando nell'agosto 2008 Camp Darby è stata attivata per l'invio di «forniture umanitarie» in 
Georgia, il trasporto è stato effettuato dal Fleet Logistic Support Squadron 46, che ha trasferìto 
nell'aeroporto di Pisa personale e aerei dalla base navale di Marietta, nello stato Usa della 
Georgia. Questa fu, naturalmente, presentata come una «missione umanitaria».

Nella stessa chiave viene in genere presentata l'attività della 46a aerobrigata. Ad esempio, il 
giornale sopracitato scrive che «il lavoro più significativo si è svolto sul fronte umanitario, in cui 
si è distinta la brigata aerea in maniera particolare, a partire dal gennaio 2008, quando 
all'aeroporto militare sono atterrati numerosi bambini afghani affetti da labiopalatoschisi, che 
sono stati sottoposti a interventi chirurgici e rimpatriati in collaborazione con la Croce Rossa». 

Per questo un gruppo di parlamentari del Partito democratico, tra cui l'ex sindaco di Pisa Paolo 
Fontanelli, ha presentato al governo una interrogazione in cui si chiedono maggiori fondi per la 
46a aerobrigata, «distintasi sia per l'attività svolta nei più impegnativi teatri operativi, sia per i 
tanti interventi a fini umanitari». 

da (il manifesto, 24 novembre 2009)
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W LE RESISTENZE DEI POPOLI!!

FRONTE  NAZIONALE DI  RESISTENZA  POPOLARE  CONTRO 
IL COLPO  DI STATO

DENUNCIA DEL FIASCO DELLA FARSA ELETTORALE )N HONDURAS  

Con  piena  soddisfazione  annunciamo  al  Popolo  Honduregno  e  alla  Comunità 
Internazionale  che  la  farsa  elettorale  montata  dalla  dittatura  è  stata  pesantemente 
sconfitta  dalla  esigua  affluenza  alle  urne,  tanto  scarsa  da  portare  il  Tribunale 
Elettorale  a  prorogare  di  un'ora  la  chiusura  dei  seggi,  spostandola  alle  17:00

Non servono occhiali per vedere ciò che sta davanti a noi. Il monitoraggio che la 
nostra  organizzazione  ha  fatto  a  livello  nazionale,  evidenzia  una  percentuale  di 
astenuti fra il 65 e il 70%, il più alto della storia nazionale, ha votato non più del 35% 
della popolazione. In questo modo il Popolo honduregno ha punito i candidati golpisti 
e la dittatura, che adesso cercano in tutti i modi di mostrare un volume di voti che non 
esiste.

Denunciamo che  per  fare  questo  il  regime è  arrivato a  portare,  nel  municipio  di 
Magdalena Intibucà,  militanti  salvadoregni del  partito ARENA, affinché potessero 
votare come honduregni. Dobbiamo aspettarci come minimo una manipolazione del 
conteggio  elettronico.La  disperazione  del  regime  di  fatto  è  tale  che  ha  represso 
brutalmente la manifestazione pacifica che si stava svolgendo nella città di San Pedro 
Sula, durante la marcia risultarono feriti, picchiati e quindi arrestati diversi compagni. 
Si  riporta  un  desaparecido.  

Riportiamo inoltre fra i feriti la presenza di un fotografo della REUTER e fra gli 
arrestati quella di due religiosi del Consejo Latinoamericano de Iglesias che stavano 
svolgendo attività  di  osservazione  dei  Diritti  Umani.Considerando i  risultati  della 
farsa elettorale come una grande vittoria per il Popolo Honduregno, il Frente nacional 
de  Resistencia  invita  tutto  il  popolo  in  resistenza  a  festeggiare  la  sconfitta  della 
dittatura.Convochiamo  una  Grande  Assemblea  domani,  Lunedì  30  Novembre  a 
partire dalle 12:00 nella sede del STYBIS a Tegucigalpa e alla gran Carovana della 
Vittoria  contro  la  farsa  elettorale  che  partirà  alle  15:00  da  Planeta  Cipango  

RESISTIAMO E VINCEREMO 

Tegucigalpa 29 Noviembre 2009   Honduras
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UNA BUONA PROPOSTA DI CLAUDIA CERNIGOI:
crocifissi e simboli nazionali.

Dato che in questi giorni tutte le amministrazioni si trovano 
a  votare  mozioni  sulla  presenza  del  crocifisso  nelle  aule 
scolastiche   e nelle sale istituzionali,  in spregio a quanto 
deciso dalla corte   europea per i diritti dell'uomo, e che la 
presenza del crocifisso   non è richiesta dai promotori delle 
mozioni  per  un  senso  di  fede   cristiana  ma  perché  il 
crocifisso viene considerato un simbolo   nazionale,  vorrei 
proporre a fianco di questa crocifisso-mania di   iniziare una 
campagna per l'esibizione in tutti  i  luoghi pubblici  di   un 
vero simbolo dello stato italiano, ovvero la stella rossa a  
 cinque punte con interno bianco che si trova nell'emblema 
della   Repubblica.
Saluti dal Medioevo prossimo venturo.
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